Omelia nell’inaugurazione della Catechesi del Movimento Apostolico 
Cattedrale di Lamezia Terme, 20 ottobre ’04 
  
  
1.
Saluto affettuosamente nel Signore i responsabili e gli assistenti del Mo​vi​mento Apostolico nella persona di monsignor Costantino Di Bruno e di don Tonino Fiozzo. Sono lieto anche della presenza della signora Marino, fondatrice del Movi​mento, che saluto con animo grato, mentre le auguro la pace del Signore. Tutta la mia paterna sollecitudine va poi a voi tutti, aderenti e simpatizzanti, che da questa espe​rienza eccle​siale traete giovamento per la vostra vita cristiana. 
E’ mio desiderio e compito incoraggiarvi a curare sempre più in pro​fondità la vostra adesione a Cristo e la vostra appartenenza alla Chiesa. 
  
2.
Mi aiuta in questo san Paolo, in catene, prigioniero a motivo di Cri​sto: «Penso che abbiate sentito del ministero della grazia di Dio a me affidato a vostro bene​ficio: come per rivelazione mi è stato fatto cono​scere il mistero... Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al pre​sente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del van​gelo» (cf. Ef 3,2-6). In Cristo, o carissimi, il disegno sublime dell’amore di Dio si è fatto conoscere in modo sommo e definitivo. In Cristo siamo stati riconciliati e tutto il cosmo beneficia di questa salvezza. Paolo ci annuncia che nessuno è escluso dal Suo amore, anzi che i gentili, cioè i pagani, co​loro che non appartenevano al popolo ebraico e che non conoscevano Mosé ed i profeti, sono chiamati a far parte della Chiesa. 

Tutto ciò è per noi di grande incoraggiamento: nessuno è escluso dall’amore di Dio e le barriere che ci separano gli uni dagli altri sono vinte. Il nostro egoismo, in​fatti, ci porta di solito a separarci, anche all’interno dalla Chiesa. Così si creano divi​sioni tra ricchi e poveri, tra giovani ed adulti, tra colti e semplici. Paolo ci annuncia che in Cristo tutto questo è vinto: «i Gentili sono chiamati, in Cristo Gesù, a parte​cipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del van​gelo» (Ef 3,6). 
Così, come Chiesa, siamo esortati a ritenere che l’uomo, che sciagu​ratamente vive nel peccato, se guarda all’amore Crocifisso di Cristo, ha la possibilità di sentirsi amato gratis e di convertirsi. Nella mia Lettera pasto​rale, sullo sfondo del libro di Giona, osservavo che neppure la terribile Ninive, capi​tale del popolo oppressore di Israele per eccellenza, è esclusa dall’amore di Dio, il quale, anzi, invia Giona, pro​feta, per chiamare pro​prio Ninive a conversione. 

Cristo non è affatto benevolo verso il peccato, non lo minimizza né lo giusti​fica, ma il suo amore gratuito è più forte di ogni peccato ed egli è capace di tra​sfor​mare un peccatore incallito in un santo apostolo. Questa è la buona notizia di Cristo, che rallegra il cuore degli uomini, i più dispe​rati. Cristo è venuto a sanare i cuori spezzati ed inaugurare un anno di gra​zia e di misericordia gratuita. 
  
3.
Lo stesso Paolo è maestro, apostolo in questo, proprio alla luce della sua espe​rienza di folgorato da Cristo. «A me, che sono l’infimo fra tutti i santi, è stata con​cessa questa grazia di annunciare ai Gentili le imper​scrutabili ricchezze di Cri​sto» (Ef 3,8). Ritornano in mente le parole ri​volte ai Corinzi: «Io in​fatti sono l’infimo degli apostoli, e non sono de​gno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono» (1Cor 15,9-10). Tutto questo ci attesta l’assoluta gratuità del dono di essere apostolo, affidato all’infimo dei santi, cioè di tutti i credenti. In termini forse più let​terali diremmo: “il più ultimo degli ultimi”. Cristo non guarda ai meriti, ma unica​mente al cuore. 

La conoscenza di Cristo in san Paolo non è rimasta un dato intellet​tuale, una no​zione, sublime ma irrilevante nella vita concreta. In lui Cristo ha davvero operato un cambiamento di direzione della vita. Così, caris​simi, l’opera di formazione e cate​chesi che siete chiamati a svolgere attra​verso il Movimento Apostolico, abbia sempre più come suo centro l’annuncio di Cristo, morto e risuscitato, vivente nella Chiesa, che ha il potere di trasformare il cuore dell’uomo. Il fine della catechesi, scrivono i vescovi italiani, è «Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come lui, a giudicare la vita come lui, a scegliere e ad amare come lui, a sperare come inse​gna lui, a vivere in lui la comunione con il Padre e lo Spirito santo. In una pa​rola, nutrire e guidare la mentalità di fede: questa è la missione fondamentale di chi fa catechesi a nome della Chiesa» (Conferenza Episcopale Italiana - Commissione epi​scopale per la dottrina della fede e la catechesi, Il rinnova​mento della catechesi, Roma 02 febbraio 1970, n° 38). 

Una vera ed autentica catechesi mira a condurre i cristiani ad una cono​scenza profonda, esperienziale, di Cristo, del suo amore che sorpassa ogni conoscenza. Essa, umanamente imperscrutabile, dischiude dimensioni in ampiezza, lunghezza, altezza e profondità, che si possono intuire sola​mente alla luce dell’amore crocifisso di Cristo, il Signore, il Kyrios, il Vi​vente. 
Questa conoscenza non è soltanto di tipo intellettuale, che non è peraltro escluso, ma implica l’adesione della vita, alla volontà di Dio. Essa introduce in un iti​nerario di fede che conduce il cristiano, il lontano, quello che sta sulla soglia, ad un vero cambiamento di direzione. 
Siamo dunque chiamati a fare la volontà di Dio. Il Si​gnore ci dà tutti gli aiuti di cui abbiamo bisogno per poterla compiere. «Cammi​nare sulla via della carità, per quanto riguarda l’obbedienza ai comandamenti e so​prattutto per quanto ri​guarda l’inesauribile creatività nel bene, dipende dal no​stro impegno e prima ancora dalla grazia di Dio che lo sostiene.[...]. Nell’uscire da sé e nel donarsi se​condo la dinamica esi​gente della carità l’uomo trova la vera rea​lizzazione di sé» (Con​ferenza Episcopale Italiana, La verità vi farà liberi. Catechismo degli adulti, n° 900). 
  
4. 
Anche l’Evangelo ci esorta: «Sappiate bene questo: se il padrone di casa sa​pesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate» (Lc 12,37-40). Vivere il Movimento Aposto​lico è cogliere la vita come vigilanza, che il cristiano riempie con lo scrutare le Scritture e consolarsi con esse. Il tempo che ci separa dall’incontro con il Signore non è un tempo vuoto. La nostra vita presente è il tempo in cui siamo chiamati a dare testimonianza all’Evangelo. L’«ora che non pensate» è l’oggi, in cui siamo chiamati ad ascoltare la voce del Signore, vivere cioè la conversione nella fedeltà a Cristo ed alla Chiesa. Per questo la Chiesa fin dal mattino si apre nella preghiera con le parole: «Ascol​tate oggi la sua voce» (Sal 95,8) 
Per il non credente, la morte è come un ladro, la fine di tutto. Chi confida nei soldi, negli affetti e non in Dio vive la morte come in ladro che ruba tutto. Invece, il credente è un «amministratore»: riceve tutto gratuitamente dal Signore e vive quindi la sua vita come un dono da do​nare. Per tutti nella Chiesa sempre è forte la tentazione del potere, di mettersi «a percuo​tere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubria​carsi» (Lc 12,45). I primi posti possono tentarci, il prestigio perso​nale, da conquistare ad ogni costo, con compro​messi, può prevalere sugli interessi della Chiesa. Gesù ci ri​corda, invece, che nostro fine deve essere soltanto «distri​buire a tempo debito la razione di cibo» (Lc 12,42), cioè mettere gli uomini a contatto con il Pane della Pa​rola ed il Pane dell’Eucaristia. Siamo servi, non pa​droni. 
  
5.
L’augurio che voglio farvi e la mia preghiera per voi,aderenti al Movi​mento Apo​stolico, è che possiate sempre più essere un docile stru​mento nelle mani del Si​gnore perché attraverso di voi Egli possa “passare” per incontrare e salvare gli uo​mini, manifestando il suo amore gratuito per noi peccatori. La Vergine Maria, Madre della Redenzione, sia stella che orienti il vostro cammino su vie di novità e di pace. Amen. 
